
L’editoriale scritto
dall’ospedale. Su Vita 
Trentina: «Medici e 
infermieri da ammirare»

TRENTO. Anche don Piero Rattin, 
a lungo parroco di Piedicastello, 
colto biblista e rettore del San-
tuario di Montagnaga di Piné, è 
risultato positivo al Coronavirus 
e dal suo letto, all’ospedale di 
Rovereto, ha scritto un editoria-
le per Vita Trentina dando meri-
to a medici e infermieri che si oc-
cupano, oltre di lui, di molti altri 
malati, che non hanno nemme-
no il conforto della vicinanzna 
dei propri cari. «Non auguro a 

nessuno  un'esperienza  così  -  
scrive don Rattin -, ma devo di-
re che, nonostante la fatica della 
sopportazione  e  la  titubanza  
dell'incerto, essa non mi ha la-
sciato senza emozioni. Mi riferi-
sco, ad esempio, all'indefesso la-
voro del personale sanitario. Sì, 
se ne parla ovunque con toni da 
encomio, che sono sinceri e cre-
dibili  senza dubbio,  ma anche 
un po’ generici. Valutare da qui 
è diverso. Ignoravo fino a che 
punto giungesse la dedizione del 
personale: operoso senza sosta, 
pur se oberato dalle esigenze di 
un’emergenza eccezionale, agi-
sce nella lucida consapevolezza 
del limite da cui non si lascia de-

primere, ma a cui cerca di com-
pensare con gesti di servizio di 
squisita attenzione. Ne sono cer-
to e lo dico con assoluta fran-
chezza: anche le forme patologi-
che più disperate per gravità e 
per la costretta lacerante assen-
za all’ultimo capolinea di perso-
ne care, hanno avuto ed hanno 
calorosa  e  profonda  vicinanza  
umana. Ammiro questo perso-
nale, paziente, dedicato, sem-
pre incoraggiante.  Lo ammiro 
pure per la costanza con cui ripe-
te innumerevoli volte, prima e 
al termine d’ogni intervento di 
servizio,  i  gesti  sempre uguali  
d’una meticolosa liturgia di tute-
la: di sé e di noi degenti. Nessuno 

dica “ È il loro mestiere, sono pa-
gati apposta...” Questi tempi di 
emergenza  non  preventivati  
hanno fatto emergere non pochi 
atteggiamento contrastanti; ma 
tra tutti, i sintomi chiari e indu-
bitabili di un’umanità che è co-
munque viva e capace deprimer-
si  con  solidale  creatività.  Mi  
chiedo solo: era necessario que-
sto flagello per farcene accorge-
re? Da degente condivido, con 
chi crede e con chi non crede, lo 
sgomento di sentirmi giocato da 
una potenza avversa e incontrol-
labile, la sensazione - aggiunge 
- di una foglia secca alla mercé 
d’una tormenta che nessuno sa 
quando finirà». 

SANDRA CHIGHIZOLA

TRENTO. L’attenzione ai numerosi 
pazienti cronici è sempre stata al-
ta, e in questo momento dramma-
tico con l’epidemia provocata dal 
Sars-Cov2 la si pratica in misura 
maggiore. Per le persone in diali-
si,  è  questa  una  delle  cronicità  
molto significativa. Il doversi re-
care tre volte alla settimana, sem-
pre e cioè tutto l’anno, in ospeda-
le ha reso necessario un forte cam-
biamento  all’organizzazione  del  
reparto di nefrologia dell’Ospeda-
le S.Chiara di Trento e degli altri 
presidi sul territorio. Ne parliamo 
con il direttore dell’Unità Operati-
va di nefrologia del S.Chiara Giu-
liano Brunori, capo Area delle me-
dicine specialistiche, oncologia e 
delle due pneumologie.

Dottor Brunori questa emergen-
za causata dall’infezione Covid 
19 ha modificato il lavoro del suo 
reparto, avete pazienti Covid?
Certamente,  nella  nostra  unità  
operativa multizonale con 15 me-
dici, più di 120 infermieri e 7 coor-
dinatori infermieristici sul territo-
rio, siamo tutti operativi per ga-
rantire ai nostri dializzati la possi-
bilità di proseguire la cura. Abbia-
mo inoltre ricoverato due dializ-
zati con Covid 19 e li stiamo se-
guendo con le dovute precauzioni 
e  cautele,  abbiamo  isolato  una  
parte del reparto dove entrano so-

lamente gli infermieri dedicati. I 
nostri pazienti sono fragili e van-
no supercontrollati, al contempo 
per gli infermieri che si occupano 
di loro abbiamo fatto un percorso 
con una zona “pulita” dove si ve-
stono  per  entrare  e  una  zona  
“sporca” all’uscita. I due pazien-
ti, sono due uomini trentini ultra-
settantenni, hanno sintomi legge-
ri ma non possono naturalmente 
ricevere visite. Durante la giorna-
ta comunichiamo con loro trami-
te un citofono. Tra due settimane 
rifaremo i tamponi e se negativi 
potranno lasciare l’isolamento.

Come è attualmente la situazio-
ne dei dializzati nella nostra pro-
vincia?
In Trentino i pazienti dializzati so-
no 270; 50 di questi eseguono la 
dialisi a casa con la metodica peri-
toneale. Gli altri 220 fanno la diali-
si nei 7 centri ospedalieri del terri-
torio e necessitano di 3 viaggi alla 
settimana per raggiungere l’Ospe-
dale di riferimento. Queste perso-
ne che dal domicilio devono anda-
re avanti e indietro hanno nume-
rosi contatti interpersonali. Que-
sta emergenza ci ha obbligato a 
metter in atto delle misure per ri-
durre e prevenire il rischio di infe-
zione, le nostre sale dialisi conten-

gono da 6 a 11 pazienti ed è facile 
capire come il contagio possa esse-
re facilitato da questa situazione.

Quali  precauzioni  avete  preso  
per questi pazienti?
Abbiamo informato tutti i pazien-
ti il giorno 9 marzo, abbiamo dato 
indicazione di rivolgersi al repar-
to giorno e notte telefonicamente 
in caso di comparsa di febbre, tos-
se o altro. Quello che abbiamo cer-
cato di evitare fin da subito è stata 
la possibilità di un eventuale con-
tagio al  momento del  trasporto 
collettivo. Facciamo poi dei con-
trolli severi e rigorosi al momento 
dell’ingresso in sala dialisi, diamo 
indicazioni chiare sul distanzia-
mento tra di loro, sul lavaggio del-
le mani e l’igiene generale e distri-
buiamo la mascherina chirurgica.

Anche per il personale infermieri-
stico ci sono stati cambiamenti?
Abbiamo messo in atto anche per 
loro delle forti azioni finalizzate al-
la loro protezione e sicurezza. Dal 
punto di vista dei turni poi ci sia-
mo organizzati in tutti i centri del 
territorio per fare in modo che ci 
sia sempre pronta una riserva, in 
caso di un’assenza, in modo che i 
pazienti  possano  regolarmente  
eseguire la dialisi. Noi invitiamo e 

chiediamo a tutti di seguire l’indi-
cazione “io resto a casa”, proprio 
per  rendersi  conto  che  ci  sono 
persone,  come i  nostri  pazienti  
dializzati, che purtroppo a casa 
non ci possono restare e che devo-
no potersi curare in sicurezza.

La nefrologia è anche il punto di 
riferimento per le  persone che  
hanno subito un trapianto?
Certo e a loro va dedicata una par-
ticolare attenzione, sono una po-
polazione molto esposta che fa te-
rapie  immunosoppressive  per  
prevenire il rigetto e sono più a ri-
schio di infezioni. Per queste per-
sone facciamo controlli telefonici 
per evitare che si muovano da ca-
sa, ma sono seguiti tutti. Anche 
per loro vale la forte indicazione 
di contattarci al minimo sospetto. 
Le persone trapiantate in Trenti-
no sono 320, solo tre sono state 
contagiate dal corona virus, due 
sono a domicilio e uno ricoverato 
in ospedale. Mi preme ribadire co-
me questi numeri, come quelli dei 
dializzati  contagiati,  diano  atto  
del grosso lavoro che tutti i miei 
collaboratori  stanno  facendo,  
dando il massimo, sia i medici che 
gli infermieri e nostri operatori sa-
nitari, tutti insomma e li ringrazio 
davvero.

Dializzati e trapiantati,
il fronte della nefrologia
L’intervista. Il primario Brunori: «Sono pazienti a rischio e molti devono seguire le terapie
in ospedale. Anche per queste persone, che non hanno scelta, i cittadini devono restare a casa»

HA DETTO

L’accusa. I sindacati
denunciano carenze
nella gestione e nei
dispositivi di protezione

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • LA SANITÀ IN PRIMA LINEA 

Anche don Piero Rattin positivo, è ricoverato a Rovereto

«
In Trentino ci sono 320 
trapiantati, tre hanno 

contratto il coronavirus, 
uno è ricoverato
Dottor Giuliano Brunori

• Don Piero Rattin, per decenni parroco di Piedicastello

• La nefrologia del Santa Chiara se è riorganizzata per affrontare l’emergenza coronavirus

TRENTO. «È un allarme dram-
matico quello che ci arriva at-
traverso  le  segnalazione  da  
parte dei lavoratori sulla ca-
renza di Dispositivi di prote-
zione individuale adeguati nel-
la case di riposo sparse sul ter-
ritorio». Cosi la Funzione pub-
blica di Cgil, Cisl e Uil che ieri 
hanno  preso  posizione  con  
una lunga nota. «L'emergen-
za - hanno detto - deve essere 
gestita anche attraverso proce-
dure automatiche e risolutive, 
compresa una scala di priorità 
e un tavolo unico». 

Luigi Diaspro, Giuseppe Pal-
lanch,  Marcella  Tomasi,  ri-
spettivamente segretari della 
Fp Cgil, Cisl Fp, Uil Fpl , e i ri-
spettivi responsabili di settore 
Piersanti, Pecoraro, Aichner, 
hanno rilevato «anche forti la-
cune sul coordinamento delle 
procedure  per  controllare  il  
personale sanitario che è stato 
contagiato da Covid-19, sulle 
risorse  messe  in  campo  dai  
soggetti  pubblici  e  privati  
coinvolti».

La situazione nelle Rsa tren-
tine è difficile, con diversi i ca-
si di contagio all'interno delle 
strutture tra ospiti e operatori 
che, seppure in quarantena,  
devono continuare ad assicu-
rare i servizi. Le segnalazioni 
arrivano  in  particolare  dalle  
case di riposo di Canal San Bo-

vo, Pergine e Gardolo, Pelliz-
zano,  Mezzolombardo  e  Le-
dro, Levico, Arco, Dro, Riva 
del Garda, Rovereto, Pieve di 
Bono, Bleggio, Storo, Pinzolo, 
Predazzo, Brentonico e Cles.

«Alcune  criticità  emerge-
rebbero anche nelle strutture 
private assistenziali. È neces-
sario - hanno aggiunto i segre-
tari - dare seguito velocemen-
te all’estensione obbligatoria 
dei tamponi per tutto al perso-
nale sanitario  e  assistenziale  
impegnato  quotidianamente  
nell'assistenza di persone fra-
gili e maggiormente esposte al 
rischio contagio. Non è poi ac-
cettabile che alcuni infermie-
ri, oss e personale tecnico e au-
siliario  vengano  lasciati  
nell'incertezza  su  come  e  
quando ritornare operativi. Il 
sistema deve garantire i dispo-
sitivi di protezione adeguati a 
partire  dalle  mascherine  
FFP2, ma anche la formazione 
del  personale,  un  supporto  
per garantire la continuità as-
sistenziale e un aiuto per supe-
rare il momento di eventuale 
pausa perché risultati positivi. 
Mancano indicazioni unifor-
mi sulle procedure finalizzate 
al  contenimento  del  conta-
gio». Il tema centrale, secon-
do i sindacati, rimane la man-
cata costituzione di un tavolo 
di  confronto  con  Provincia,  
Apss e gli altri soggetti coinvol-
ti  nell’emergenza  sanitaria  
che il Sindacato continua ad 
invocare dall’inizio della crisi 
e ad oggi completamente di-
satteso. 

«Rsa, operatori
sfiniti: subito
un confronto» 

Il caso delle strutture private 

Uil: «Regia unica per il personale» 

• «Una regia unica, in questo mo-
mento di emergenza, che si fac-
cia carico della gestione di tutte 
le strutture e delle risorse uma-
ne». A chiederlo è Giuseppe Vara-
gone, segretario della Uil Fpl che 
interviene sul caso della gestione 
del personale delle strutture sani-
tarie private. «Com’è possibile - 
si chiede - che ci siano strutture 
che lasciano a casa contro il loro 

consenso personale con ferie 
d’ufficio o inizia a parlare di am-
mortizzatori sociali, e strutture 
che chiedono collaborazione all’ 
Apss per reperire infermieri e 
Oss per coprire le assenze del 
loro personale? Ci chiediamo 
come mai queste strutture della 
sanità privata Trentina non
collaborino tra di loro in questo 
momento di emergenza».
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